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Parla il sindaco di Breno, presidente di Federbim e responsabile dell’Imont. La Finanziaria promette austerità? Lui rilancia

Mensi: una montagna più autonoma
«Smettiamola di piangerci addosso e produciamo in proprio le risorse»

di Ermete Giorgi

Tempi duri per la montagna. Ultimamente qualcuno aveva anche proposto un taglio drastico alle strutture che la governano la montagna, ad esempio, l'abolizione di enti come le comunità. Anche se il progetto è rimasto lettera morta, la legge Finanziaria ha colpito pesante l'economia delle zone più disagiate. Ma davanti a tanta austerità c'è chi rilancia e chiede per la montagna un ruolo primario nel nome dell'autosufficienza finanziaria. È il camuno Edoardo Mensi, sindaco di Breno, presidente del consorzio Bim di Valcamonica, presidente nazionale della romana Federbim, massimo responsabile dell'Imont, l'ente nazionale che si occupa (e preoccupa) della montagna italiana. Per lui la filosofia è: basta piangersi addosso.

Come considera, il numero. uno dell'Imont, la situazione attuale?

«E impensabile che si debba sempre ricorrere ad una sorta di questua ogni anno. È davvero inimmaginabile che la montagna viva solo ed in virtù del gettito statale. La "partita" è senz'altro da giocare su altre entrate».

Ma, in questo clima di devolution avanzata, come possono gli enti locali imparare a reggersi anche finanziariamente da soli?

«Non mi sembra dignitoso che si legga la montagna italiana sempre come una realtà perennemente alla ricerca di assistenza e misericordia. Siamo gente che vivaddio ha una propria dignità. Personalmente credo sia giusto che le rimesse dello Stato per noi avvengano ordinariamente attraverso gli stanziamenti del suo bilancio e tuttavia sono convinto che il nostro futuro possa decisamente essere assai diverso. E' necessario riconoscere alla montagna la "titolarità" delle risorse di cui dispone: Come in passato abbiamo avuto una grande intuizione sul tema dell'acqua per la produzione idroelettrica (sovraccanoni che tornano come una sorta di risarcimento al territorio), così adesso sono convinto che vi siano altre opportunità, che consentano non dico di essere completamente autosufficienti, ma di non dipendere ogni anno da trasferimenti statali sempre più risicati».

Ma, appunto a questo proposito potrebbe esser preso ad esempio il rapporto di collaborazione tra Comunità montana di Valcamonica e Bim dell'Oglio? La buona relazione, instaurata tra i due enti comprensoriali, risulterebbe esportabile come progetto?

«Credo proprio di sì. Sono convinto che la Valcamonica, sul fronte delle strategie, per quanto concerne il governo del territorio, davvero abbia segnato non solo in provincia di Brescia, ma anche nell'ambito nazionale un modello organizzativo di grande livello. Forse il fenomeno è dovuto al fatto che la vallata dell'Oglio, grazie anche alla sua particolare collocazione geografica, ha sempre goduto di una sorta d'autonomia. Il fatto di essere abbastanza lontani da Brescia, anche in passato, ci ha posto nella condizione di esser quasi una realtà a se stante, per cui abbiamo affinato ingegno, capacità, volontà di autogoverno, almeno per quanto ci compete secondo l'ordinamento delle istituzioni. Ho l'impressione che rappresentiamo un modello organizzativo di governance del territorio davvero esportabile».

A questo punto, come potrebbe allora la montagna italiana vivere anche indipendentemente dai trasferimenti del governo centrale, o qualora questi venissero meno, come è successo con la Finanziaria del 2006?

«Un modello ce l'abbiamo già: quello appunto di cui ho prima detto, concernente la risorsa acqua, utilizzata a fini idroelettrici. Questo è un punto di partenza ed anche un principio su cui credo si possa ragionare anche in ordine ad altre e diverse opportunità. Alcune Regioni (Piemonte e Veneto) hanno già approvato una normativa che riconosce sempre al territorio una percentuale anche per quel che riguarda l'uso civile delle acque. Si sta parlando in questi giorni di ciclo integrato delle acque, di A.T.O. (assetto territoriale omogeneo): perché non riconoscere ai territori di montagna una "provvigione" sul gettito per l'utilizzo di questa grande risorsa? Per assimilazione, dopo il riconoscimento per usi energetici, ecco anche quello per scopi civili».

Lei sembra aver quasi la sicurezza di un vecchio ed esperto giocatore di Briscola che abbia in mano carte speciali ancora da calare sul tavolo...

«Un altro fronte è quello che tocca da vicino le aste fluviali: tutta la ghiaia che viene scavata è un bene che

scende dalle montagne ed i territori da cui proviene questa "ricchezza" non be​neficiano di un solo euro: perché allora non assegna​re alle regioni alpine alme​no una percentuale del grande introito che altri or​ganismi godono per l'utiliz​zo di questa risorsa? Le zo​ne montuose d'Italia, con il loro patrimonio di boschi e foreste, concorrono in mo​do determinante all'assorbimento del carbonio per l'intero Paese, promuovendo così il mantenimento di un buon livello di qualità della vita. Poiché la montagna svolge quest'importante funzione, riconosciamogliela. Stato e Regioni devono ammettere che per acqua, ghiaia ed aria siamo creditori e quindi almeno una parte degli introiti devono tornare al territorio come per una sorta di giusto, sacrosanto, doveroso risarcimento».

Ma lei ha anche un altro asso da giocare che ha chiamato scherzosamente "petrolio verde".

«Ovviamente il primo vocabolo sta per "ricchezza" ed il secondo per "pascoli", allargati nel senso montanaro a malghe, fieno, prodotti caseari della filiera del latte, allevamenti, ecc. Si tratta di un'altra nostra grande risorsa, costituita dalle immense aree destinata a pascolo: un "petrolio" tra l'altro continuamente rinnovabile. Tra i progetti che l'Imont ha in cantiere per il 2006 c'è l'operazione "Bontagna" (bontà in montagna), che attribuirà un marchio speciale a tanti prodotti che non beneficiano di alcun riconoscimento ufficiale, ma che hanno il merito d'esser d'alta qualità, di spiccata tipicità, d'interesse enogastronomico eccezionale. Una certificazione che può benissimo esser cumulabile con altre. La scommessa agro‑alimentare che può tranquillamente coagularsi intorno alle nostre produzioni è giusta, sacrosanta e merita d'esser portata avanti. Mi sembra sia giunto il momento di smetter di piangerci addosso, di cominciare a credere in noi stessi, di renderci finalmente conto che tutto quel che la montagna dà vale molto, è unico, insostituibile».
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Finanziamenti e “taglia spese”. Calano sensibilmente i contributi, ma il sostegno non è stato totalmente azzerato

E dal Fondo regionale arrivano nel bresciano 4 milioni
La Valcamonica fa la parte del leone: oltre un milione di euro a finanziare progetti per la viabilità intercomunale

di Paola Frittoli

Mentre si discute su autonomia finanziaria e austerità buone notizie per le Comunità Montane bresciane. Se da un lato il Fondo Nazionale della Montagna è stato ripristinato nel Documento di programmazione economico e finanziaria (Dpef) per l'anno 2006 in termini economici estremamente contenuti, dall'altro lato la Regione Lombardia viene in soccorso delle proprie montagne riconfermando un Fondo che è pressappoco equivalente a quello nazionale. Una boccata d'aria per le Comunità che, per quanto inserite nella disciplina dei contributi erariali ordinari per gli enti locali, sono ancora a finanza completamente derivata e, nel caso di enti con popolazione superiore a 50 mila abitanti, assoggettate al rispetto del Patto interno di stabilità.

Nonostante le polemiche scaturite nei mesi scorsi dalle voci di azzeramento del Fondo Nazionale per la Montagna e di una possibile soppressione delle Comunità stesse, in sede di approvazione del Dpef, la Commissione Bilancio della Camera ha proposto un emendamento, poi approvato, grazie al quale il Fondo nazionale è stato ristabilito. Tale Fondo ammonta a 20 milioni di euro da suddividersi tra le 356 Comunità Montane distribuite sul territorio nazionale.

Nato nel 1995, il Fondo si è attestato su cifre significative (nel 1996 ha raggiunto i 300 miliardi di vecchie lire) fino al 2003 quando la sua evoluzione ha subito una botta di arresto. Il cosiddetto "decreto taglia‑spese" dello scorso anno, ad esempio, ha portato alla riduzione a metà del Fondo: fissato per il 2004 nella misura di 61,481 milioni di euro è stato ridotto in corso di esercizio di 30,740 milioni di euro.

A sostegno della montagna lombarda ha riconfermato il proprio impegno la Regione Lombardia che, allo scadere del 2005, su proposta dell'assessore alle Risorse e Finanze Romano Colozzi, ha stabilito l'ammontare del Fondo regionale per la montagna (previsto dalla legge regionale n. 10 del 1998) pari a 19 milioni di euro per le 30 Comunità lombarde. 

In particolare a quelle bresciane verranno erogati dalla Regione poco meno di 4 milioni di euro divisi in quote in base alla densità della popolazione residente.

Alla Comunità di Valle Camonica spetteranno 1.341.512 euro alla Valle Sabbia 794.272 euro alla Vale Trompia 706.073 euro al Parco Alto Garda spetteranno 652.425 euro e al Sebino Bresciano 454.688 euro.

Strade, parcheggi e nuove infrastrutture saranno i principali beneficiari dei contributi regionali. Al tempo stesso le nuove risorse contribuiranno alla realizzazione di opere di sistemazione dei centri storici, di riordino di fiumi e torrenti, e all'organizzazione di eventi culturali e ricreativi.

Tutto questo si ritrova nei 55 progetti presentati dalle singole Comunità con i requisiti necessari per poter accedere alla propria quota di contributo e, dunque, ammessi ai finanziamenti.

Tra questi potranno godere degli stanziamenti regionali i lavori di sistemazione della viabilità locale dei comuni annessi alla Comunità dell'Alto Garda, 1’ampliamento della sede della Comunità Montana di Valle Sabbia a Vestone, la riqualificazione del Parco ricreativo sportivo a Gardone Valtrompia, la sistemazione della viabilità intercomunale in Valle Camonica e l'allargamento e la sistemazione di via Dosso a Sulzano.

«La montagna ‑ ha dichiarato Colozzi ‑ è una grande risorsa per tutti i lombardi e noi intendiamo compiere tutti gli sforzi necessari per tutelarla, valorizzarla e svilupparne le potenzialità. 1 progetti finanziati contribuiranno a potenziare strutture e servizi nelle aree di montagna e la Giunta regionale, nel pieno rispetto dell'autonomia dei singoli enti locali e in linea con il principio della sussidiarietà, che rappresenta uno dei pilastri del federalismo, ha compiuto un altro passo nel cammino di valorizzazione della montagna lasciando alle sue genti il compito di promuoverla e valorizzarla».
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Speciale Temù. Garantiti più posti auto. Passi avanti anche per la rete del teleriscaldamento

Il centro cambia assetto
Procede la riqualificazione del piazzale del Municipio

di Stefano Gussago

Nell'ambito delle opere pubbliche, sono molteplici le iniziative che vedono impegnata l'Amministrazione comunale di Temù, a cominciare dal notevole intervento di riqualifica del piazzale del Municipio. «Sta prendendo forma ‑ dichiara Corrado Tomasi, primo cittadino del Comune dell'alta Valle Camonica ‑ il nuovo volto del cuore del paese: questi lavori, che sono in fase di completamento, hanno previsto l'abbattimento del grande muro che delimitava lo spazio. In seguito all'intervento sono stati ricavati circa 60 nuovi posti auto, e poi verranno realizzati dei nuovi locali che il Comune darà in affitto per attività commerciali, o che saranno destinati ad ospitare uffici pubblici. Inoltre, in posizione rialzata rispetto alla Strada statale 42, sorgerà la nuova piazza centrale del paese che verrà attrezzata con un nuovo arredo urbano. Nel complesso di questi lavori è stata inserita la realizzazione della nuova sede del Museo della Guerra Bianca, che attualmente è ospitato negli spazi delle scuole elementari, e che verrà a essere collocato tra il Municipio e la chiesa parrocchiale. La costruzione dell'edificio che accoglierà la nuova struttura espositiva, è pressoché ultimata, e, una volta terminate le opere riguardanti la parte impiantistica; potrà avvenire la consegna dell'immobile, che speriamo di fare entro il mese di maggio. La riqualifica della piazza è stata finanziata tramite fondi dell'Obiettivo 2, ovvero il piano di politica regionale dell'Unione europea per il sostegno delle aree socio‑economiche più svantaggiate, per un costo di circa 1.800.000 euro, mentre il costo della realizzazione della nuova sede museale è di circa 1.200.000 euro, finanziati

in parte dalla Regione, in parte dalla Provincia e in parte dal Comune di Temù».

Un'altra rilevante iniziativa riguarda il teleriscaldamento: «Nel centro del paese e nella frazione Pontagna ‑ prosegue Tomasi ‑, l'impianto è in funzione già da un anno. Ieri sono state aperte le buste della gara d'appalto per l'assegnazione dei lavori che estenderanno la rete del teleriscaldamento a tutte le abitazioni del territorio comunale. Per cui, a breve partiranno i lavori ed entro la fine dell'anno la nuova rete dovrebbe arrivare a scaldare tutte le case di Temù. Per questo intervento è previsto un importo di circa 4.700.000 euro, che sarà finanziato in parte con fondi del Comune e in parte con fondi dell'Obiettivo 2. Sempre sul fronte dei servizi, a breve, in tutto il paese, sarà disponibile il gas a uso fiamma; oltre a questo, stanno procedendo i lavori di interramento delle reti Telecom ed Enel, per cui dal territorio spariranno i cavi sospesi. La fine di questi lavori è prevista nel 2007. Riguardo all'illuminazione pubblica, la rete di pertinenza comunale passerà dall'Enel‑Sole alle mani del Comune. E, ancora per quel che concerne i servizi ai cittadini, per facilitane la consultazione, abbiamo recentemente ultimato la digitalizzazione delle mappe catastali».

Un altro intervento spicca nell'agenda del1 Amministrazione comunale: «È stato da poco approvato ‑ continua il sindaco Tomasi ‑ il progetto esecutivo per la costruzione della nuova sede della casa di riposo della Fondazione "Giacomo Carettoni"; la struttura attuale, che è situata nel comune di Ponte di Legno, è ormai inadeguata, e così entro l'anno partiranno i lavori per la realizzazione del nuovo edificio che sorgerà, invece, nel nostro territorio. È previsto un importo di 9.000.000 di euro, per il quale il Comune di Temú darà il suo contributo».

Un'ultima iniziativa riguarda l'ambito della cultura: «Tempo addietro - conclude Tomasi ‑ abbiamo commissionato uno studio storico per fare luce sulle origini della comunità dalauna, ovvero delle nostre genti. Questo studio, che mi sta particolarmente a cuore, approfondisce il periodo in cui l'insieme dei villaggi compresi tra gli odierni territori di Temù e Ponte, avevano come centro amministrativo Villa D'Allegno. Infatti, fino al 1624 la frazione di Temù era il capoluogo della parte più settentrionale della Valle. L'indagine storica è stata coordinata da Edoardo Bressan professore dell'Università statale di Milano, e a breve verrà pubblicato il testo».
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Speciale Temù. Ultimi ritocchi per la nuova sede museale. A marzo è in programma la presentazione del “Parco culturale integrato”

“Guerra Bianca”, trasloco vicino
Si prospettano sostanziali novità all'orizzonte del Museo della Guerra Bianca in Adamello, che da più di trent'anni si impegna nella tutela e nella valorizzazione del patrimonio storico della Prima Guerra Mondiale combattuta sul fronte italiano occidentale compreso tra il Passo dello Stelvio e l'Alto Garda, e che oggi è ospitato nelle scuole elementari di Temù. La sede del Museo, che è una delle realtà di spicco del panorama culturale della provincia di Brescia e non solo, sta per essere trasferita nel pieno centro del paese di Temù, dove la locale Amministrazione comunale sta portando avanti un notevole intervento di riqualifica della piazza centrale. I nuovi spazi espositivi saranno più funzionali ed efficienti e sorgeranno tra il Municipio e la chiesa parrocchiale, e la superficie a disposizione verrà quasi decuplicata, passano dagli attuali 150 a 1.000 metri quadrati.

I lavori sono a buon punto: all'edificio, che di atto è pronto manca la parte degli impianti elettrico e di riscaldamento, e l'allacciamento alla rete idrica e fognaria. La consegna dell'immobile, che sarà perfettamente integrato all'antistante nuova piazza centrale di Temù, è prevista nella prossima primavera. Complessivamente l'opera ha comportato un esborso non indifferente: la cifra è di circa 1.200.000 euro, ed è stata coperta per la maggior parte da contributi regionali, pari a circa 900mila euro. Il resto dei costi è stato coperto da contributi provinciali e comunali, pari a circa 150mila euro per ciascuna delle due parti.

Una volta che sarà consegnata la nuova sede del Museo della Guerra Bianca, si dovrà procedere al grande lavoro di trasferimento di tutto il materiale oggi conservato nelle scuole elementari; si dovrà recuperare i fondi per procedere all'allestimento dei nuovi percorsi espositivi, con un notevole impegno per scegliere le migliori soluzioni d'arredo, i migliori espositori tutte le strutture logistiche, fino ai più adeguati sistemi di sicurezza. Inoltre, prima di allestire il nuovo Museo, occorrerà restaurare p arte del materiale raccolto e conservato, per cui l'inaugurazione ufficiale non avverrà prima del prossimo inverno.

Per quanto riguarda l'importanza istituzionale del Museo di Temù, il consiglio di amministrazione presieduto da Walter Belotti si sta impegnando affinché la Soprintendenza ai beni culturali assegni al Museo il ruolo

di riferimento ufficiale, per tutta la Lombardia, per la conservazione e la salvaguardia del patrimonio storico della Guerra del '15‑'18.

Un'altra novità in programma è la presentazione, attesa a Brescia nella sede territoriale della Regione nel mese di marzo, del Parco culturale integrato "La Guerra Bianca: il suo territorio, le sue genti", che abbraccia i territori di quella che è stata la linea occidentale, dove le truppe italiane e quelle austro‑ungariche si sono scontrate per quattro anni sulle quote più alte di tutti i fronti (dal Passo dello Stelvio fino al Lago di Garda).
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Corteno. Giacomo Goldaniga spiega la nuova struttura dedicata al Nobel. «Bresciano o bergamasco? Sicuramente un patriota»

«Così sarà il museo su Golgi»
Ricostruiti laboratorio medico e istologico, con gli strumenti del ricercatore

di Lino Febbrari

Figlio della terra bresciana o di quella bergamasca? La patria di Camillo Golgi, lo scienziato nato a Corteno nel 1843, premio Nobel per la Medicina nel 1906, era Brescia oppure Bergamo? Italiano o austriaco? La questione è stata sollevata da Antonio Stefanini, giornalista cultore di storia locale, che a fine mese darà alle stampe “Camillo Golgi il Nobel nato tra i monti”.

Nel volume di circa 200 pagine, insieme a molte curiosità e foto inedite raccolte negli archivi di mezza Lombardia, l'autore indica chiaramente che quando lo scienziato vide la luce il suo paese natale (e tutta la Vallecamonica), per un retaggio dell'epoca napoleonica, si trovavano in provincia di Bergamo, inglobati nel Lombardo Veneto, quindi sotto la dominazione austriaca.

Dopo aver precisato che sia nelle sue due biografie che negli atti del convegno internazionale svoltosi nel 1998 a Boario Terme in nessuna parte si trova scritto che quando il celebre istologo nacque Corteno si trovasse in provincia di Brescia, il professor Giacomo Goldaniga, presidente dell'Associazione culturale «Camillo Golgi» e suo primo biografo, lancia una provocazione: «Portando al paradosso questa boutade dovremmo allora dire che era un Nobel austriaco: questo mi pare sia una cosa abbastanza assurda ‑ puntualizza il ricercatore di Borno ‑. Ritengo che si tratti di una questione risibile, che rischia solo di innescare inutili polemiche. Ai fini della valutazione di uno scienziato e delle sue opere, che Corteno in quel periodo fosse stato sotto l'amministrazione bergamasca piuttosto che quella bresciana, non cambia assolutamente nulla e non sminuisce minimamente la grandezza di Camillo Golgi».

In merito poi al suo patriottismo, va ricordato, che nel gennaio del 1859, da liceale, Golgi era stato espulso dalla scuola per aver scritto sui muri «spia chi studia il tedesco». «Si evince quindi chiaramente ‑ taglia corto Goldaniga - ​che oltre che italiano era pure patriota». Allo studioso bornese stanno però a cuore questioni più importanti che la brescianità o meno di Golgi. Come il Museo golgiano. Che se non ci saranno ulteriori intoppi e tutto filerà liscio il prossimo dieci giugno a Corteno vedrà finalmente 1a luce. La struttura ricavata nell'ex municipio che sorge accanto alla chiesa parrocchiale (originariamente avrebbe dovuto essere ospitato nella casa natale, ma l'accordo col proprietario non è mai stato raggiunto) accoglierà diversi reperti d'epoca e in particolare numerosi strumenti utilizzati dallo scienziato per le sue ricerche, che il professor Goldaniga è riuscito miracolosamente a recuperare anche partecipando ad aste on line.

«Sostanzialmente il museo avrà a disposizione due sale espositive ‑ spiega il presidente dell'Associazione, alla quale probabilmente verrà assegnata la gestione della nuova struttura museale ‑ nelle quali i visitatori potranno ammirare, oltre a tutto quello che cera nella vecchia mostra realizzata nel 1995 nel palazzo Venturini (attuale sede comunale), un gabinetto medico e un piccolo laboratorio istologico, ambedue dotati di arredamenti e strumenti d'epoca, molti dei quali proprio utilizzati dallo stesso Golgi».

Ai primi di giugno, in contemporanea con l'inaugurazione del museo, si terrà inoltre un importante convegno incentrato non sulla figura dello scienziato (già ampiamente sviscerata in decine seminari) ma sull'uomo e sull'umanità di Golgi.

«Finora hanno aderito personalità scientifiche di primo piano ‑ rivela Goldaniga ‑ : dal premio Nobel Rita Levi Montalcini, al biografo di Pavia Paolo Mazzarello, al professor Spanù dell'Università di Brescia. Con numerosi altri studiosi e ricercatori siamo in costante contatto e prevediamo di avere la conferma della loro presenza entro un paio di mesi». In quell'occasione lo stesso Goldaniga dovrebbe presentare un'ampia relazione incentrata sulla storia del museo. L'idea di dar vita a una struttura museale venne abbozzata nel 1993 durante le celebrazioni del 150esimo anniversario della nascita di Golgi. Tra alterne vicende (vedi i problemi legati al reperimento della sede idonea) e diverse difficoltà anche di ordine economico, finalmente il sogno di Goldaniga e dell'amministrazione comunale si sta per concretizzare.
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Braone. Il recupero di un edificio settecentesco ha dato vita a una realizzazione diventata già un esempio

Ecco la casa a basso impatto
È stata realizzata con materiali di recupero e a tossicità nulla

di Luciano Ranzanici

Bruno Munari, forse il maggiore designer italiano, nella sua opera «Da cosa nasce cosa» aveva scritto tra l'altro «... il lusso è la manifestazione della ricchezza incivile che vuole impressionare chi è rimasto povero. Ed è la manifestazione dell'importanza che viene data all'esteriorità, che rivela la mancanza di interessi per tutto ciò che è elevazione culturale. È il trionfo dell'apparenza sulla sostanza. Il lusso è quindi l'uso sbagliato di materiali costosi che non migliora le funzioni. Quindi è una stupidaggine».

Una introduzione colta per parlare di una scelta che va nella direzione opposta rispetto a quella criticata da Munari. Proprio questo scritto è stato infatti riprodotto da Ulisse Poli sullo specchio del suo particolare salotto: una stanza inserita in una nuova abitazione di Braone che non concede nulla al lusso inutile, e che è invece consacrata al risparmio e al basso impatto ambientale.

Parliamo della «Casa a misura d'uomo», appena presentata a Brescia dallo stesso Poli, dagli ingegneri Paolo Bertoni e Giuseppe Baldissera e dall'architetto Giancarlo Bonfadini, tutti esperti in bioedilizia.

La realizzazione è stata descritta nel corso del convegno promosso da Confartigianato servizi per il lancio del progetto «B.ait.a. ‑ Bioedilizia applicazioni e tecniche per l'impresa artigiana di qualità». Stiamo parlando di una costruzione che, dicevamo, ha preso corpo a Braone dalla ristrutturazione di un edificio settecentesco che annesso a una casa padronale, fu adibito a segheria fino agli anni '60, e utilizzava le acque del Vaso Re.

Il recupero del vecchio fabbricato è stato programmato per tempo, e Poli ha iniziato ad accatastare una grande quantità di materiali provenienti dalla ristrutturazione della casa padronale confinante, appartenente alle famiglie Griffi e De Paoli. Lo stabile è stato oggetto preventivamente di accurati lavori di messa in sicurezza, con la conservazione di tre muri in pietra su quattro, e il datatissimo albero rotore dell'ex segheria, opportunamente restaurato, è stato ricollocato nella posizione originaria. Poi sono iniziate le opere di costruzione secondo i criteri della bioedilizia.

«La nuova struttura iniziava a prendere forma ‑ ha rievocato l'architetto Bonfadini ‑ con l'ossatura in acciaio del vano scala rivestita con mattoni a vista che è diventata l'elemento principale attorno al quale si sarebbero sviluppate le soluzioni statiche dell'intero edificio». Così, fra il muro di calcestruzzo e quello in mattoni è stato lasciato uno spazio con funzioni isolanti riempito da sughero in granuli. Il progetto «Casa a misura d'uomo» ha visto una riuscita sperimentazione per quanto riguarda gli accorgimenti legati all'isolamento termo‑acustico, con l'utilizzo di «materiali derivati dalla lavorazione del legno ‑aggiunge Poli ‑ e col riciclaggio del sughero raccolto capillarmente nei tre anni precedenti dell'inizio dei lavori».

In pratica, l'isolamento delle murature, dei solai e della copertura del fabbricato è stato realizzato interamente con materiali riciclati, mentre nella cucina, che è stata,concepita come una vera e propria serra, completamente in vetro, è stato creato un clima favorevole al mantenimento di un orto per la produzione di verdure da destinare, tutto l'anno, al consumo della famiglia residente.

Gli intonaci, di malta di calce rustica, sono stati dipinti con vernice ai silicati, e le pareti in legno trattate con sali di boro e oli naturali. Altri esempi di recupero e risparmio? Il tavolo del salotto, tanto per semplificare, è stato ricavato dal fondo di un vecchio mastello. «L'obiettivo principale è stato quello di conciliare la salvaguardia delle caratteristiche tipologiche e strutturali del fabbricato con la nuova destinazione conclude Paolo Bertoni ‑. E anche l'elemento acqua, forza motrice indi pensabile per il funzionamento della segheria, è stato convertito e sfruttato al meglio per il funzionamento della nuova casa».
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Darfo. Interrogazione dell’Ulivo

Ztl, la protesta entra in consiglio
di d.b.

La polemica che vede contrapposto il Comune di Darfo ed un suo cittadino a proposito della istituzione di una zona a traffico limitato lungo via Machiavelli e via Caruso nei pressi delle terme, si arricchisce di un nuovo elemento. Ora la questione è in procinto di approdare anche in consiglio comunale. Infatti Giovanni Verga, eletto nella lista Ulivo ‑ Di Pietro, ha rivolto una interrogazione al sindaco Francesco Abondio, per conoscere quali siano le ragioni che hanno spinto la Giunta ad assumere la delibera contestata. Il consigliere, nel suo scritto fa notare come «alcuni abitanti delle vie sopraccitate lamentano l'inutilità di questa pedonalizzazione, in considerazione del fatto che le due strade sono normalmente trafficate in modo esiguo ed addirittura via Caruso è lunga non più di tre metri e cieca».

Verga chiede inoltre al Sindaco se non ritenga «doveroso in un sistema democratico incontrare e rispondere ai numerosi cittadini che hanno opposto delle motivate osservazioni» alla scelta effettuata dall'amministrazione comunale. Il riferimento è ad una raccolta di firme datata 9 dicembre 2004 nella quale una ottantina di persone con in testa Carlo Iora, primo oppositore della delibera, ha chiesto che si faccia chiarezza dal punto di vista giuridico «sul diritto oppure no dei residenti di via Machiavelli alla riserva di posti auto sul lato della strada che fronteggia la propria abitazione», visto che con la pedonalizzazione ‑ così sostengono i firmatari ‑ «di fatto si riservano i posti auto per la sosta ai soli residenti e non si risolvono i problemi di Via Machiavelli, perché restano comunque su entrambi i lati della strada due file di auto».

Carlo Iora, nella sua lunga battaglia contro l'amministrazione comunale, ha fatto appello anche al difensore civico. Di recente gli è giunta la risposta del primo cittadino, il quale scrive che «dopo aver sentito il Comando di Polizia Locale non risultano motivi tali dà modificare la decisione assunta dalla Giunta comunale». Insoddisfatto per il modo con cui la questione è stata liquidata, la scorsa settimana Iora ha preso di nuovo carta e penna ed ha fatto pervenire al Sindaco ed al Prefetto una richiesta di risarcimento danni purché l'istituzione della zona a traffico limitato «non gli permette il pieno godimento del sacrosanto diritto di passo dalla mia abitazione (posta in via Caruso) a via Roccole e viceversa».
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Il gruppo di Sonico chiude il 2005 con ricavi per 32,4 milioni di euro, risultato netto positivo e guarda all’Est

Cotonella cresce in Albania
Nuova fabbrica a Scutari con un investimento di 2,5 milioni di euro

Un anno considerato nel complesso soddisfacente, nonostante il calo del fatturato (32,4 milioni di euro contro i 34,1 del 2004), un nuovo impegno all'estero. Cotonella chiude il 2005 con un risultato netto superiore a 1,2 milioni di euro e rilancia la sfida nel settore dell'intimo forte di un altro investimento produttivo oltre confine, dove il gruppo di Sonico ‑ guidato dall'amministratore unico, Maurizio Zannier ‑ è già presente con impianti in Albania e Romania e un ufficio commerciale a Shanghai. A Milano si trova la direzione commerciale, in Valcamonica (oltre al quartier generale di Sonico, anche amministrazione e produzione) vengono sviluppate, tra Edolo e Malonno le attività di logistica e taglio. Complessivamente, tra l'Italia e l'estero, addetti sono 1.100.

Il nuovo impegno di Cotonella, anche dal punto di vista finanziario, è rivolto all'Albania: a Scutari ‑ dove già si trova la fabbrica, che fa capo a una società collegata, visitata ieri dal sottosegretario alla presidenza della Regione Lombardia, Raffaele Cattaneo, che ne ha sottolineato l'importanza ‑è entrato nel vivo l'investimento (2‑2,5 milioni di euro)che porterà alla realizzazione di un altro impianto produttivo: si svilupperà su una superficie di 15 mila metri quadrati coperti e sarà a regime entro l'estate dell'anno prossimo; l'insediamento già esistente (occupa una superficie di 5 mila mq) affiancherà la struttura in fase di realizzazione. Oltre all'attività produttiva‑ come spiega Maurizio Zannier ‑ in Albania verà sviluppata anche quella di logistica, con l'obiettivo di arrivare con il prodotto finito direttamente al cliente. L'investimento avrà ricadute sul fronte occupazionale (attualmente in Albania sono 500 gli addetti) considerate anche le intenzioni del gruppo di Sonico di trasferire, progressivamente, l'attività oggi concentrata nell'impianto in Romania (dove sono occupati altri 500 addetti).

Il 2006, oltre al nuovo impegno all'estero, si è aperto per il gruppo Cotonella nel segno dell'ottimismo. Questo in virtù anche dei programmi e dei progetti di ampliamento della gamma produttiva che troveranno attuazione. Senza dimenticare il rinnovato accordo con il concorso «Miss Italia»: l'intesa ‑ sottoscritta un paio di mesi fa ‑durerà imo al 2009 e garantirà all'azienda di Sonico una rinnovata visibilità sempre come mainsponsor.

GIORNALE DI BRESCIA 17 FEBBRAIO 2006
Pisogne. Sette gli interventi previsti dall’Amministrazione comunale nei prossimi mesi

Per l’acqua un piano da 2,3 milioni
Verranno risolti i problemi di depurazione e siccità grazie ai fondi dell’Ato

di Lucia Sterni

Due milioni 368mila euro, è la spesa preventivata dall'Amministrazione comunale di Pisogne per sette interventi, in grado di risolvere problemi di siccità e di depurazione, che si trascinano ormai da.diversi anni.

La realizzazione di tali opere è già stata autorizzata dal Comitato Ristretto, che costituisce garanzia di successivo rimborso da parte dell'Autorità d'Ambito Territoriale Ottimale (Aato) di Brescia; nel frattempo, i due ingegneri Catalini e Locatelli stanno predisponendo i progetti delle stesse. 968miIa euro è l'importo complessivo dei tre interventi programmati per risolvere i problemi idrici, che si presentano soprattutto nel periodo estivo e richiedono l'approvvigionamento d'acqua mediante autobotti. «L'andamento climatico delle ultime stagioni, caratterizzate da scarse precipitazioni, unito all'ampliamento degli insediamenti abitativi ‑ precisa il sindaco di Pisogne, Oscar Panigada ‑ ha fatto emergere, in maniera sempre più vistosa e preoccupante, il problema della carenza idrica, in particolare nelle frazioni di Grignaghe, Fraine e Gratacasolo. Urgente ed improrogabile, quindi, la realizzazione degli interventi individuati, al fine di garantire ad ogni nostro cittadino l'utilizzo di un bene primario quale l'acqua». 

I progetti in questione di nuova captazione dell'acqua potabile riguardano la località Tufere e le due frazioni di Gratacasolo e di Grignaghe (qui, in seguito alla siccità dell'estate del 2003 sono sparite alcune fonti di approvvigionamento idrico ed altre hanno ridotto la propria portata), mentre la manutenzione straordinaria su un acquedotto di tipo rurale interessa la zona Lea, situata nella parte alta di Fraine.

In programma anche la realizzazione di una nuova vasca di accumulo dell'acqua potabile nella località Rovina. «Stiamo lavorando al massimo per iniziare al più presto con i lavori continua il primo cittadino ‑ nella speranza di poter risolvere, già per la prossima estate, i problemi molto urgenti delle frazioni».

1 milione 400mila euro, invece, è la spesa per tre interventi riguardanti la depurazione, in particolare i lavori di manutenzione straordinaria della condotta fognaria del torrente Ogliastro, dei collettori fognari nelle frazioni montane (Pontasio, Grignaghe, Val Palot e Fraine) e della separazione della rete delle acque bianche in via Pace. «Mi sono occupato di questi problemi fin da subito ‑ continua lo stesso Panigada ‑, le prime lettere per richiedere l'intervento dell'Aato risalgono, infatti, ad alcuni mesi dopo la mia elezione, nel novembre del 2004, mentre le autorizzazioni a procedere l'abbiamo ricevute a luglio e dicembre dello scorso anno».

È in esecuzione la gara d'appalto per i lavori di via Pace, che potrebbero iniziare già prima dell'estate. «Con questi interventi pensiamo di risolvere i problemi sugli acquedotti e depurazione ‑ conclude il sindaco Panigada ‑, rispettiamo, quindi, la scelta annunciata di concludere le grandi opere in corso e di fare quegli interventi di miglioramento sulle strutture, per poi concentrarci sulle opere urgenti, poco appariscenti e non prorogabili».

I sette interventi dovrebbero essere in parte compiuti ed in parte iniziati nel 2007, grazie anche alla convenzione stipulata tra il Comune pisognese e la società "Tutela ambientale del Sebino", che contrarrà, in attesa dei finanziamenti dell'Aato, il mutuo presso gli istituti di credito permettendo di superare l'ostacolo municipale del patto di stabilità.
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«Mai più cattivi odori dall’Ogliastro
Sono sette g6 interventi individuati dall'Amministrazione comunale di Pisogne per risolvere i problemi di siccità e di depurazione. L'opera più consistente riguarda la manutenzione straordinaria sulla condotta fognaria del torrente Ogliastro, che prevede una spesa di 750mila euro, per risolvere un annoso problema, evidenziato più volte anche dai residenti, legato alle emissioni gassose con la diffusione di fastidiosi odori e le acque non balneabili. «L'attuale situazione evidenzia che in via Roma, località Trocadero, la connessione del sistema fognario con il collettore collegato al depuratore bergamasco di Costa Volpino, presenta un "troppo pieno" che, in presenza di forti piovaschi, scarica il liquame direttamente a lago all'interno del porto turistico ‑ confermalo stesso sindaco Panigada ‑. È urgente, intervenire per realizzare una nuova vasca di accumulo e di sedimentazione, un nuovo sistema di pompaggio, una "coda" di circa 300 metri ad immettere a lago, ma fuori dal bacino portuale gli eventuali liquami in eccedenza».

Per alleviare la situazione, nel 2004, il Comune aveva già eseguito opere di drenaggio del fondo del porto per asportare parte del liquame depositato. Altro intervento consistente, pari a circa 677miIa euro, riguarda la realizzazione di una nuova captazione di acqua potabile in località Tufere e a Gratacasolo. Seguono 400mila euro per il collettamento e la depurazione nelle frazioni montane di Pontasio, Fraine, Val Palot e Grignaghe; 250mila euro per la separazione rete acque bianche in via Pace; poco più di 166mila euro per il recupero di fonti d'approvvigionamento con opere di presa a Grignaghe; 125nùla euro a Fraine per l'allacciamento alla rete idrica comunale di via Lea è prevista una nuova vasca di accumulo acqua alla Rovina.

GIORNALE DI BRESCIA 17 FEBBRAIO 2006
Iniziativa del Comune finanziata dalla Regione

Bienno, la tutela dell’ambiente sarà certificata
di Serenella Valentini

È  il turismo e il recupero delle tradizioni il perno dell'economia di Bienno, cui si aggiunge una particolare attenzione all'ambiente. A questa sensibilità si riferisce il progetto che ha ottenuto l'approvazione e il finanziamento da parte della Regione Lombardia: si tratta della realizzazione della certificazione ambientale Emas (Eco‑Management and Audit Scheme) che il Comune sta cercando di ottenere nell'ottica di un maggior vantaggio del territorio. Nei prossimi mesi inizierà il lavoro che, entro 18 mesi, con il supporto dei consulenti di Sige-ambiente di Edolo, porterà il Comune di Bienno ad essere uno dei primi in Valle Camonica certificati secondo il regolamento dell'Unione Europea.

Ma in cosa consiste questa certificazione? In un lavoro di ricerca e costante monitoraggio sulle tematiche ambientali per arrivare ad una programmazione di interventi mirati al miglioramento delle situazioni attuali, quindi ad una maggiore valorizzazione del territorio e qualità ambientali. Ad esempio si potranno ottenere vantaggi nella prevenzione del dissesto idrogeologico, nella,raccolta differenziata dei rifiuti, o interventi sul fronte dell'ottimizzazione delle risorse idriche e del risparmio energetico. «La certificazione ambientale Emas ‑ dicono i tecnici ‑ consentirà al Comune di Bienno di assicurare un incentivo allo sviluppo economico del territorio con notevoli potenzialità del mercato locale e turistico. La certificazione garantirà verso l'esterno le credenzialità ambientali del territorio, consentendo di realizzare uno sviluppo della ricettività turistica». Questo tipo di certificazione è molto conosciuta all'estero in particolare in Germania e in Inghilterra, dove il 90% degli Enti locali sono certificati; la certificazione Emas, potrà attirare con maggior facilità turisti stranieri apportando un notevole valore aggiunto al territorio di Bienno. Nel mese di marzo si terrà un convegno in occasione del quale saranno esposti in dettaglio i vantaggi e il percorso della certificazione per stimolare anche altre Amministrazioni in tal senso.
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Il sindaco spiega perché non è praticabile l’ipotesi di un termoutilizzatore sul territorio comunale

Centrale a biomasse: Sulzano dice no
di Flavio Archetti

Impianto sì, impianto no. Il freddo intenso e il lungo periodo di gelate di quest'inverno, unite alla crisi energetica nazionale e internazionale, hanno riportato un'altra volta d'attualità il discorso sulla realizzazione di un termoutilizzatore a biomasse a Sulzano. Il dibattito ha preso avvio dopo l'interpellanza avanzata dall'ex sindaco, oggi leader dell'opposizione, Alessandro Borioli durante l'ultimo Consiglio comunale. «Esaminata la situazione energetica attuale che presenta gravi difficoltà si legge nella nota ‑, tenuto conto del fatto che l'Italia per il suo approvvigionamento dipende quasi totalmente da fornitori esteri poco affidabili (Paesi Arabi per il petrolio, Russia per il gas naturale), visto il lievitare continuo delle bollette energetiche (luce e gas) e considerato il fatto che i fondi stanziati nel 1999 dalla Regione Lombardia sono ancora disponibili (6 miliardi e 700 milioni di vecchie lire), chiedo di riconsiderare l'opportunità di realizzare l'impianto di cogenerazione (acqua calda ed elettricità) a suo tempo ipotizzato sul nostro territorio, che ci porterebbe l'indipendenza energetica e importanti benefici ambientali».

Articolata attorno a una serie di motivazioni pratiche, la risposta del sindaco in carica Giuseppe Ribola non si è fatta attendere. «Tutti siamo d'accordo sul fatto che in teoria la produzione di energie pulite come quelle derivanti dalla combustione di legna e materia organica sia una scelta ottimale ‑ commenta Ribola ‑ ma nessuno può dimenticarsi dei risvolti pratici della questione. Innanzi tutto per realizzare quest'opera è mancata una tempistica adeguata. Da noi è stato portato il metano proprio nei primi Anni '90. I lavori hanno comportato una spesa economica non indifferente e molti sacrifici per la popolazione, visto che gli scavi per le tubature hanno messo a soqquadro il paese: sfido chiunque a voler buttare tutto all'aria e ritrasformare Sulzano in un cantiere quando ormai c'è il gas».

«In secondo luogo ‑ continua il primo cittadino ‑ è venuto a mancare l'appoggio determinante di Sale Marasino, tra i due il Comune più grande, che con una lettera datata giugno 2004 ci ha comunicato di non avere più intenzione di aderire al progetto. Per finire ‑ puntualizza Ribola ‑ credo che impianti di questo tipo possano facilmente andare incontro a problemi di funzionamento dovuto a mancanza di combustibile. Io conosco bene l'Alto Adige, lo visito spesso, loro sono specialisti in questo tipo di produzione d'energia e possiedono boschi infiniti: nonostante ciò i 10 impianti attivi riescono a funzionare solo grazie alle tonnellate di legname reperite periodicamente in Ucraina».
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Sovere. L’assessore: «Le donazioni verranno usate per acquistare arredi e materiale didattico»

La nuova scuola cerca sponsor
In cambio di fondi, le aule dell’asilo saranno intitolate ai benefattori

di Elia Mutti

Cerca sponsor il nuovo asilo di Sovere. « Sarà ultimato a maggio ‑ spiega l'assessore al Bilancio, Danilo Carrara ‑ e i bambini del paese potranno lasciare l'attuale sede di via Cavour con l'avvio del prossimo anno scolastico». E in previsione di questo importante evento l'Amministrazione comunale offre la possibilità di intitolare un ambiente a chiunque desidera ricordare un proprio congiunto. Sono otto le aule disponibili nella materna, due all'asilo nido. Le offerte ‑ 6.000 euro per ciascun ambiente della materna, 5.000 per quelli del nido ‑ verranno utilizzate per contribuire all'acquisto degli arredi della scuola d'infanzia. L'appello del Comune è rivolto anche a persone, aziende e professionisti che, pur desiderando ricordare qualche persona cara o fare una semplice donazione, non vogliono o non possono impegnare le cifre di cinque o seimila euro. A costoro viene concessa la possibilità di versare le somme desiderate, senza alcun vincolo di importo minimo, direttamente alla tesoreria comunale. La cifra raccolta servirà per accrescere la dotazione di strumenti didattici e giochi per i bimbi. La generosità di queste persone verrà ricordata con una targa posta all'interno del nuovo edificio.

«Per sgombrare il campo da eventuali malintesi ‑ precisa Carrara ‑, l'Amministrazione comunale provvederà comunque all'acquisto degli arredi, del materiale didattico e dei giochi, anche in assenza di benefattori ‑ precisa Carrara, che aggiunge ‑: l'iniziativa viene proposta con l'intenzione di fare cosa gradita a chi desidera ricordare qualcuno in un ambiente di gioia e di vita».

La nuova materna ha un costo complessivo di un milione e 410.000 euro e potrà accogliere 168 bimbi: 150 della fascia prescolare e 18 più piccoli. L'edificio ha la forma di un semicerchio ed è composto da ingresso, uffici amministrativi e aule didattiche. Per facilitare l'ingresso a via XXV Aprile, su cui si affaccia la nuova scuola materna, e al vicino stadio, il Comune darà il via, a giorni, a un ampio intervento di qualificazione viaria sulla provinciale Lovere‑Clusone, con la costruzione di una rotatoria. L'opera, che ha un costo di 500.000 euro, verrà realizzata con fondi comunali e con il contributo della Provincia.
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Bossico. La protesta

Tagli agli stipendi del Consiglio. Scatta la protesta
Stipendi sempre più magri per gli amministratori di Bossico, di maggioranza e di minoranza, che nell'ultimo Consiglio comunale hanno dovuto prendere atto dei tagli alle loro indennità imposti dal governo centrale. L'ultima Finanziaria prevede, infatti, l'abbattimento del 10% di tutte le indennità di funzione per gli amministratori comunali «rispetto all'ammontare risultante al 30 settembre 2005 ‑ spiega il sindaco Marinella Cocchetti ‑. Prima dell'approvazione dell'ultima Finanziaria l'ammontare delle indennità era fissato sulla base di un decreto ministeriale del 2000. Quella legge diceva che, al massimo, il sindaco di un Comune delle dimensioni del nostro avrebbe potuto prendere 1.446,08 euro lordi; assessori e consiglieri un "gettone di presenza" di 17,04 euro».

A Bossico, però, non abbiamo mai applicato queste tariffe ‑ spiega ancora il primo cittadino ‑: io prendevo 275,01 euro e assessori e consiglieri 9,37 euro. Applicando la riduzione del 10% passerò a 247,51 euro al mese lordo, mentre gli altri amministratori a 8,44». I compensi degli amministratori sono attinti dalle casse comunali: «È per questo che non avevano voluto applicarci l'indennità massima, preferendo dirottare quei soldi su altre iniziative», aggiunge Cocchetti. 1 tagli sono stati discussi e approvati all'unanimità in Consiglio, in quanto atto dovuto, «ma sinceramente mi sono vergognata ‑ commenta il sindaco ‑ e per protestare avevamo pensato di non deliberare questa riduzione». Sulla stessa linea il commento di Pietro Arrighetti, capogruppo della lista di minoranza «Bossico domani democrazia partecipazione»: «Ci sembra un'assurdità che la Finanziaria non abbia tenuto conto delle differenze fra chi prende poco e chi invece si applica il massimo delle indennità».

PAGE  
10

